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			“Dedicato a tutti i Nonni. Ai miei, ai Nonni di Chris, Guy, Jonny, Will, Phil e Davide. Ai nostri figli e ai nipoti che verranno. E quando diventeranno Nonni tramanderanno questa storia e queste musiche in tutte le lingue del mondo nel tempo dei tempi nell’Universo”.

			“Dedicated to all grandparents. To mine, to the grandparents of Chris, Guy, Jonny, Will, Phil and David. To our children and grandchildren who will come. And when they become grandparents, will pass on this story and this music in all the languages of the world in the time of times in the Universe”.
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rEvolution

			Prequel 1999

			“Chiudi gli occhi in Piena Luna, che stai salendo su, nel Centro di un Amore”

			Fotografare il cervello della musica è un’esperienza che ti porta a vivere necessariamente una scissione con una doppia chiave di lettura. Come succede nei nostri due emisferi cerebrali, non possiamo passare un’esistenza senza che il razionale entri mai in relazione con l’irrazionale, il conscio con l’inconscio. Il processo creativo di un artista è il risultato della fusione di una parte grezza con quello che comunemente chiamiamo estro. Che è esattamente ciò che fa la differenza e si può ottenere solo in un modo: a occhi chiusi. 

			Always in my Head. Ebbene sì, da tempo immemore pensavo che se mai avessi scritto un libro l’avrei intitolato Le mani e il massaggio, la voce e il messaggio, perché nella mia vita ho intrapreso, specializzandomi, proprio queste due strade: l’arte millenaria del massaggio antico e l’affascinante studio della musica in tutte le sue forme. Tracciando per sommi capi l’itinerario del mio cammino, era sempre in questi due ambiti che la mia conoscenza migliorava, nella medicina olistica e nel suono. 

			Grazie a due genitori stilisti sono cresciuto nel mondo della moda: il loro estro ha sempre rappresentato il segreto di ogni mio successo in ambito creativo. E proprio come loro, oggi mi ritrovo con questo libro a forgiare uno stile di creatività, a creare un percorso in cui prendervi per mano e condurvi verso un nuovo viaggio, composto da due strade che non viaggiano mai parallele ma intersecate magistralmente, come fuse insieme in un unico DNA. La vita artistica dettagliata e aggiornata dei Coldplay che si incrocia con una “regia universale” in grado di lavorare con loro e con tutti i lettori per creare quello che hanno sempre fatto e sempre faranno nella loro vita artistica: sognare. 

			In questo viaggio ricco di incontri non ci si potrà annoiare; in esso troveremo la bellezza e la gentilezza dell’esistenza, attraverseremo i loro fantasmagorici tour planetari, raccoglieremo le notizie sulle loro vite, le curiosità, gli aneddoti, le domande che vorremmo fare e le risposte che vorremmo ricevere, ma anche e soprattutto quelle inaspettate. Ci addentreremo insieme nei colori interiori ed esteriori di questa band. E, non appena conoscerete chi da tanti anni sta organizzando una missione per cambiare più di un mondo, la vostra vita di lettori si tinteggerà di sfumature, di ricchi significati, e sarete pronti per intraprendere un volo di fantasia, con il quale vi teletrasporterò in un mondo unito dal filo di un aquilone: 

			“L’Amore Universale”

			
			

			Nella mia “E” maiuscola vi è tutta l’essenza di quattro ragazzi, che, nella loro evoluzione tuttora in atto, dagli anni ’90 stanno facendo la Rivoluzione delle masse luminescenti di esseri umani uniti da un unico comune denominatore: 

			“Sorridere guardando il Cielo pieno di Stelle”

			Anno 1999

			Nel mondo stavano accadendo due eventi in contemporanea che avrebbero cambiato per sempre il futuro. Il primo, in Italia, ad Albisola (SV), nasceva da un semplice gesto, un’idea straordinaria, mossa da un’anima che ha creduto nell’amore più di quanto abbia mai fatto tutta l’umanità. Il secondo, in Inghilterra. Là si intersecavano gli incontri universitari tra quattro anime che avrebbero fatto della loro musica la loro bandiera con scritto Believe in Love e che si sarebbero chiamati Coldplay.

			Quel giorno, i miei robot spaziali e le mie macchinine stavano, a mia insaputa, per finire in cantina, spolverati, imballati e ben riposti, in modo da non rovinarsi; non li avrei più rivisti per molti anni. Nessuno sapeva se un domani qualcuno avrebbe mai riaperto quello scatolone, messo in un ripostiglio per fare spazio a nuovi divertimenti. Era il 25 febbraio 1999 e io avevo un’età in cui il mio interesse si rivolgeva ormai ad altro: lo sport, la scuola, gli amici… ma, soprattutto, alla musica. In quel tempo studiavo pianoforte e mentre mia nonna continuava a riordinare, mio nonno mi guidava e mi insegnava a guidare la mia vita: mi accompagnava a lezione di piano, a 11 anni mi insegnava ad andare in motorino e a 14 a guidare la macchina. A 17 anni iniziai a cantare e a conoscere la musica sotto molte sfaccettature. 

			Il 30 luglio 2016, proprio dopo 17 anni, quella scatola è stata riaperta da mio figlio Leonardo. 

			Quello che state per leggere è ciò che mio figlio trovò sul fondo della scatola, la chiusura del cerchio, la formula magica, l’equazione quantica matematica spazio-temporale per trasmettere e tramandare qualcosa oltre ogni limite o confine concepibile. Ma nessuno ancora sapeva che un giorno questo libro sarebbe servito alle nuove generazioni dell’Universo per unire tutti i corpi celesti, le stelle, tutte le lune e le loro popolazioni, svelando loro il segreto della musica eterna. 

			Buon viaggio!

		

	
		
			
			

			Capitolo 1 (GHOST STORY)

			
ENDY MOON
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			Endy è un alieno abitante della Luna, fatto interamente di Selenite fluida. Ha 110 anni luce ed è un essere di pura energia, scelto per scoprire le passioni e le emozioni umane. A seguito di un’amnesia ha dimenticato le emozioni e il solo modo di recuperarle è con un viaggio sul pianeta Terra. Dotato di un amore arcano dai sentimenti mutevoli, ha una mente confusa che ha bisogno di essere educata all’amore da qualcuno che nell’amore creda ciecamente. 

			Believe in Love è un messaggio a lui ancora alieno che riceve spesso dal pianeta Terra, poco prima di mezzanotte. È una comunicazione che nasce da dei cristalli puntati verso il cielo da due creature terrestri che Endy ancora non conosce e che stanno facendo di tutto per trasmettere alle lune e ai pianeti la musica e i messaggi di una band chiamata Coldplay. Endy riesce però a riconoscere nel profondo una creatura già affine a lui, dotata della stessa energia evoluta. Si chiama Angel Moon e fa parte di un gruppo musicale alieno chiamato The Weirdos. Nel 2019 avverte un primo richiamo ascoltando la voce di Angel nel brano Cry Cry Cry e lo reputa un primo segnale che lo richiama verso il pianeta Terra. Ma quando nel 2021 la vedrà per la prima volta cantare la canzone Biutyful insieme a un certo Chris, qualcosa cambierà profondamente.

			Endy vive di luce riflessa, per questo ha bisogno di consiglieri Generatori Puri, in grado di portarlo a conoscere l’amore profondo e arrivare a crederci. A Endy serve introspezione e raccoglimento per arrivare a un successivo rinnovamento. Ha il potere di viaggiare attraverso portali dimensionali tra le lune del sistema solare delle Sfere e degli altri sistemi dove può fermarsi, transitare e anche dormire. Negli altri pianeti, invece, può fermarsi per un tempo più limitato: solo per non più di 10 minuti e 18 secondi, il tempo esatto per viaggiare nella nebulosa di Coloratura del sistema delle Sfere. 

			Ha il potere cosmico lucente di guarire gli esseri viventi, rigenerare le ferite – anche interiori – e di facilitare le persone nel loro cambio dimensionale.

			Endy verrà richiamato all’ordine e scelto dai suoi superiori ancestrali e da due ragazzi Generatori Puri terrestri per recarsi sul pianeta Terra poiché nessun volontario in passato si era mai fatto avanti. La sua scelta sarà un richiamo, avverte la parvenza dei semi di una fratellanza ribelle. Pensa che il suo viaggio possa far sbocciare atti di eroico sacrificio, di speranza provocatoria; ma soprattutto spera che possa fargli  incontrare quella voce.

			Ed è la speranza che lo porta a infrangere i suoi limiti e le barriere dello spazio e del tempo.

			Sarà la speranza che lo porterà a solcare i cieli... 

			“Non importa quanto ci vorrà o fin dove dovrò viaggiare. Manterrò quella promessa. Incontrerò una luce in me riflessa, li troverò e ve li porterò nel futuro, in ogni casa dell’Universo. Vi do la mia parola. Endy Moon”.

			La partenza

			Ogni anno nelle Galassie dell’Universo arriva un momento in cui tutte le delegazioni spaziali si riuniscono per quella che viene chiamata l’adunata delle Lune. È un momento speciale in cui gruppi di alieni, di robot subumani, di umanoidi, di riprogrammati, di cristallini, di groguriani e di molte altre specie evolute, mandano dai rispettivi pianeti i propri rappresentanti migliori, chiamati Divini, a scegliere un rappresentante ideale da inviare verso i corpi celesti ancora rimasti indietro nel vecchio mondo. Hanno bisogno inevitabilmente di un aiuto importante per comprendere e attivare la loro vita in modo da potersi letteralmente catapultare in quello che viene chiamato nuovo mondo. Il pianeta scelto quest’anno per l’adunata dei Divini è chiamato Floris del sistema solare delle Sfere, ed è un corpo celeste rigoglioso di vegetazione e pieno di anelli di luce e fioriture particolari. Floris è stato scelto appositamente per la sua speciale connessione di linfa vitale, in modo che le scelte vengano fatte al massimo della lucidità e connessione cosmica. 

			Nel più grande prato di Floris, dove gli anelli di luce emettono i loro raggi più intensi, avviene l’incontro tra i connessi.

			Sotto gli alberi secolari più radicati vengono posati i frutti e le verdure dei raccolti spaziali, come in un grande pic-nic planetario appositamente studiato per scambiare le nuove specie al fine di innestarle e creare nuovi cibi del futuro. L’atmosfera è avvolta di pace e il linguaggio Bloom che si parla su Floris è una lingua capita e parlata universalmente da tutti, cosa che permette di prendere la parola al Divino Jupiter del sistema solare terrestre. 

			«Anime Connesse, ci troviamo tra gli scambi emotivi dei doni delle nostre terre. Quest’anno il pianeta Floris ci ospita perché chiamati dal nostro sistema solare grazie alle vibrazioni sonore udite dal pianeta Terra. Sono arrivati dei segnali importanti di alcune musiche che possiamo definire celesti. Qualcosa sta cambiando, ma ci sono alcune urgenze che è necessario affrontare per salvare alcuni popoli ancora non risvegliati del tutto. Purtroppo, come sapete, abbiamo ancora da risolvere alcuni problemi fondamentali, l’inquinamento ambientale, l’integrazione di etnie diverse, l’interazione tra gli esseri viventi umani, quelli animali, vegetali e la connessione necessaria per renderli attivi nella comunicazione con l’Universo. Dobbiamo fermare e tranciare i processi sbagliati di evoluzione e creare congiunzioni energetiche tra alcune anime straordinarie in grado di sollevare tutte le coscienze. E non abbiamo molto tempo».

			Così parla Jupiter, che conosce tutto a memoria, senza bisogno di leggere nulla, nessun copione. È tutto trasparente e nelle sue parole emergono alcuni nomi in grado di affrontare le missioni più difficili sui pianeti più complicati. 

			E così continua: «Pritchard sei indicato per la missione planetaria sulla Galassia meta-aliena di Toi 700 E un pianeta recentemente scoperto dai terrestri, ma di cui noi siamo a conoscenza da molti secoli. Vista la sua somiglianza con la Terra e la presenza di acqua ti invitiamo a disseminare forme di vita similari  ai terrestri in modo tale da salvare tutti coloro che ne avranno bisogno, quando e se in futuro vorranno trasferirsi dalla Terra».

			Dalla folla si alza una voce: «Capo Jupiter può inviare il lunare Endy per questa missione, mi sembra più indicato».

			Ma Jupiter è determinato. «È già scritto che l’alieno Endy avrà un’altra missione da compiere. Andrai tu su Toi 700 E. Non sarai solo; ti affiancherà la nostra maestra, Miss Jones. Insieme farete molto prima a ridare vita al pianeta».

			«Sì capo Jupiter».

			«Per favore Hermon puoi alzarti?».

			«Sì capo Jupiter».

			«Sei stato scelto per la manutenzione delle nebulose tra Galassie perdute. Ti affiancherà il nostro tecnico Harper. Il vostro lavoro servirà a mandare più velocemente i messaggi e le vibrazioni universali tra i mondi e i multiversi».

			«Nostra divinità mi perdoni: come farò con la mia famiglia? Sono viaggi astrali lunghissimi e abbiamo pochi minuti, circa dieci, per mettere a posto le cose e rientrare. Un ritardo anche solo di un minuto potrebbe significare decenni sui nostri pianeti. Così rischieremmo al nostro ritorno di trovare la nostra famiglia invecchiata di anni».

			«Caro Hermon, ti dimentichi che Harper è la tua controparte più vicina, un fratello in grado di avvisarti sempre per tempo. Rientrerai sempre in anticipo; non ci sarà nessun imprevisto. Abbi fiducia nelle tue capacità evolutive! Fidati del tuo cuore e di quello di Harper; sei il migliore per questa missione. Credo in te!».

			«Grazie capo Jupiter, sarà un onore».

			Jupiter si rivolge di nuovo alla folla: «Chi vuole andare sul pianeta Terra?».

			Silenzio totale nel prato di Floris.

			«Ripeto, chi si offre per andare sulla Terra?».

			«Capo Jupiter sono Arlen Moon e posso andare io. Vedo che non si offre nessuno e immagino che non sarà una missione facile».

			«La nostra amica Arlen è l’unica che si è offerta e nessuno ha qualcosa da dire?».

			Dalla folla si alza un vociare corale che urla: «I Terrestri sono difficili da educare. Hanno ancora mezzi di trasporto preistorici, non rispettano la loro natura, creano cibi sbagliati, sono sempre rabbiosi, incattiviti, praticano le guerre, non giocano abbastanza, hanno perso il loro bambino interiore».

			«Per questo è urgente questo viaggio, ma proprio Arlen deve rischiare con la sua fragilità? Tra voi esiste qualcuno di più valoroso e dotato dei super poteri necessari ad ascoltare e donare i talenti perfetti a rendere il suo operato un qualcosa di divino. Sai con chi sto parlando vero? Proprio con te!».

			«Sì capo Jupiter».

			«Signore e signori il nostro Endy Moon».

			«Popoli dello spazio, sono mesi che sento e ascolto vibrazioni terrestri e richiami cristallini, ma ho sempre voluto far finta di non ascoltare: scusatemi per questo. Ora capisco che è assolutamente arrivato il mio  momento per portare a termine il mio compito. Arlen, amica mia, lascia andare me sulla Terra. Ho alcune sensazioni e messaggi da decodificare, forse dei doni universali che mi stanno chiamando: lasciami tentare. Capo Jupiter accetto la vostra chiamata».

			«È scritto dunque: Pritchard, Hermon ed Endy partiranno oggi stesso appena aprirà la nebulosa più vicina a Floris. Trattasi di Coloratura; avrete 10 minuti e 18 secondi per trovare un essere vivente in ogni vostro viaggio, portare la vostra guarigione e divulgare le vostre tecniche di salvezza delle coscienze. Siate orgogliosi dell’Universo sconfinato».

			«Sì capo Jupiter! Siate orgogliosi dell’Universo sconfinato», risponde Endy, entusiasta.

			«Siate orgogliosi dell’Universo sconfinato!», dal prato di Floris si alza un coro smisurato.

		

	
		
			
			

			Capitolo 2 (GHOST STORY)

			
LA MANSARDA DI MURIEL WILD
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			Nella cittadina di Exeter, in Inghilterra, e precisamente nella cattedrale di Saint Michael and All Angels, il 22 giugno del 2008 si stava celebrando una lezione internazionale di teologia, alla presenza di numerose personalità del mondo religioso provenienti da tutto il mondo. Un incontro aperto al pubblico, un evento organizzato dai maggiori enti di solidarietà mondiale che avrebbero fatto tappa in molti altri luoghi sacri per sensibilizzare sulle tematiche di pace nel mondo e di integrazione tra i popoli. Una particolarità di questi eventi era che si svolgevano tutti in luoghi ubicati lungo la via denominata Linea Sacra di San Michele, una lunga retta di itinerari legati alla protezione divina di quello che simbolicamente viene definito dalla storia come l’Arcangelo Michele. 

			L’evento durò un’intera giornata; prevedeva a ogni ora incontri con le varie delegazioni estere. Tutto procedeva apparentemente senza intoppi quando verso il tardo pomeriggio, con la chiesa ormai rimasta vuota, un suono particolare si inizia a diffondere, senza che si riesca a capire bene di cosa si tratti. Padre Gabriel, il prete cui spettava il turno notturno, avvicinandosi all’uscita per chiudere i portoni riconobbe una carrozzina bianca e rosa poco dietro al colonnato, abbandonata e in una strana posizione. Al suo interno, una bimba stupenda dormiva come se nulla fosse. Nessun biglietto, nessuno fuori dalla chiesa che la cercasse; solo un piccolo ricamo sui margini della copertina di lana recava scritto Muriel.

			In questo giorno così chiassoso, che aveva attirato un’enorme folla, tra i messaggi di pace che avevano risuonato da casse e microfoni, qualcuno aveva trovato il coraggio di abbandonare la propria figlia al suo destino. Un destino che la piccola Muriel si sarebbe costruita grazie alle sue scelte e ai suoi futuri incontri. Primo tra tutti quello con Padre Gabriel. 

			Pochi mesi dopo, durante le confessioni, Padre Gabriel incontrò una coppia italo-inglese che aveva deciso di sposarsi proprio in quella chiesa. Si chiamavano Tim e Maria e si erano recati dal parroco proprio per organizzare il loro matrimonio, che avrebbero voluto che si tenesse da lì a pochi mesi. Durante uno dei loro incontri prematrimoniali confidarono a Gabriel la loro difficoltà ad avere figli e il loro enorme desiderio di adozione. Così Gabriel fece conoscere Muriel alla giovane coppia, chiedendo loro se avessero la voglia e il cuore di adottarla. 

			
			

			Sembrava un sogno; ma, ricordiamocelo, le cose non succedono mai per caso. Tim e Maria avrebbero adottato Muriel e sarebbero diventati una famiglia grazie alla generosità di Padre Gabriel di Saint Michael.

			Da lì a pochi mesi, Tim Wild e Maria Lunari si sarebbero sposati e trasferiti in una casa più grande, non lontano dall’Università di Exeter. Un’abitazione di tre piani. La camera della bambina sarebbe stata allestita all’ultimo piano: una bellissima mansarda in stile inglese completamente ristrutturata e colorata, decorata con stelle e pianeti immaginari. Una libreria contenente le migliori favole mai scritte, un lettore di cassette musicali del padre e un giradischi della madre, regalatole dai suoi nonni, sarebbero stati i suoi compagni per la vita. È qui che Muriel iniziò ad ascoltare la miglior musica. 

			Tredici anni più tardi, era diventata la Mansarda di Muriel. Da lì a poco in questo luogo sarebbero arrivate connessioni speciali con un qualcosa di superiore, di ancestrale, di galattico, di inspiegabile, di fronte a cui Muriel non si stupiva nemmeno più di tanto. Lei accoglieva tutto, traduceva messaggi, scriveva diari speciali. Si era circondata di cristalli e pietre, una passione che le era venuta grazie i suoi nonni, che, al rientro dai loro viaggi, le portavano sempre un tesoro della terra, proveniente da varie parti del mondo, di cui Muriel si appassionava a conoscerne le proprietà.

			Tra le tante cose che amava, c’era una cosa di cui Muriel proprio non poteva fare a meno: recarsi in luoghi affollati, dove ci fosse possibilmente musica ad alto volume che le potesse arrivare come un messaggio importante di comunicazione. Lei nella folla riconosceva le cose speciali, trovava sempre i collegamenti giusti, esattamente come il giorno in cui fu abbandonata, in mezzo alla folla e alla musica assordante. I suoi genitori erano grandi appassionati di musica e tra i gruppi musicali in voga in quegli anni le loro band preferite in assoluto erano i norvegesi a-ha e un gruppo che era nato verso la fine degli anni ’90, la cui fama stava velocemente crescendo; si chiamava Coldplay e la coincidenza aveva voluto che arrivasse proprio da Exeter. 

			Questa band faceva letteralmente impazzire Muriel, tanto che da lì a poco riuscì a comprarsi tutti i dischi che i Coldplay avevano fino ad allora pubblicato. Divenne espertissima; conosceva a memoria i testi delle loro canzoni e non le sfuggivano i loro intenti comunicativi. Uno dei suoi sogni più grandi era andare a uno dei loro concerti. Desiderava conoscerli e avrebbe fatto di tutto per capire cosa l’avesse portata a una così grande passione. Nella sua camera aveva raccolto moltissimi segreti legati a Chris, Will, Guy (il suo preferito della band) e Jonny. 

			Dopo vani tentativi di accaparrarsi un biglietto per un loro live, nel 2021 uscì un loro disco ambientato concettualmente in un sistema solare, The Spheres, con nuovi pianeti dell’Universo, alcuni molto simili a quelli con cui i suoi genitori avevano decorato la sua mansarda. E Muriel, accorgendosi di queste somiglianze, si rese conto di quanto questo mondo potesse avere in comune con il suo, con quel mondo che aveva in molti anni creato nella sua stanza planetaria. All’uscita del disco seguirono le date del tour 2022 e tra queste la più vicina a Exeter era la tappa londinese. Muriel non perse tempo e si registrò sul sito ufficiale per accedere alla prevendita. Dopo due giorni, i fan ricevettero la tanto attesa mail che informava che dalle 9:00 del 20 ottobre 2021 si sarebbe aperta la prevendita. Con sorpresa, dopo circa due ore di coda digitale, Muriel riuscì a comprare due biglietti: uno per lei e uno per Riley, la sua migliore amica, di tre anni più grande. Non le sembrava vero, si stava per realizzare qualcosa che le avrebbe cambiato la vita, per sempre. Ma questo Muriel ancora non lo sapeva.

			Un giorno qualsiasi, di pomeriggio, mentre Muriel è intenta a studiare un capitolo di scienze sulle fasi lunari, accade una cosa inspiegabile. Uno dei suoi cristalli più grandi, un generatore a punta di Quarzo  Ialino inizia a vibrare con una strana risonanza, proprio mentre un raggio di sole entra dalla finestra della sua stanza e lo illumina. Muriel inizialmente non dà troppo peso alla cosa, ma dopo circa un’ora lo stesso fenomeno si ripete. In sottofondo, la sua playlist stava riproducendo Viva La Vida. È allora che si gira verso la mensola e si accorge che il cristallo si è letteralmente spostato di parecchi centimetri rispetto all’ora precedente. Si alza per andare a vedere; lo prende, torna a sedersi, fa ripartire il brano che aveva fermato quando si era alzata. E, improvvisamente, lo sente: il cristallo sta vibrando, palpita tra le sue mani. Si alza in piedi e si rende conto che vibra ancora di più. Più lo alza verso il cielo più la vibrazione aumenta. Spaventata, ma soprattutto affascinata e incuriosita, decide di salire ancora più in alto. Sul pianerottolo della sua camera c’è una botola che sgancia una scaletta appositamente studiata per andare sul tetto della casa. Sola in casa, alza il volume di Viva La Vida e sale sul tetto. 

			“È incredibile… sto sognando”, pensa. “No, non sto sognando… il cristallo vibra, sembra impazzito. Devo portarlo con me al loro concerto: questo non può essere che un richiamo”.

		

	
		
			
			

			Capitolo 3 (GHOST STORY)

			
IL VIANDANTE GALATTICO
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			L’Universo è in subbuglio; dovrà creare per Endy le connessioni utili all’incontro con il primo essere umano perfetto per dare il via alla sua missione sulla Terra. Il database universale, da conteggi cosmici effettuati dal pianeta Floris, ha individuato due persone molto in sintonia fra loro. Una giovane ragazza di nome Muriel e un giovane uomo, Adrien. Entrambi amano la musica e riconoscono l’universo come piano amico: saranno sicuramente gli alleati migliori per il compito di Endy.

			Un essere femminile e un essere maschile con un cuore non comune, molto simile a ciò di cui verrà composta la nuova meraviglia celeste su questo piano. La loro essenza è la semplicità e la gioia del loro amore universale, che sbaraglia le barriere, che emana luce e conquista i tempi con il talento della loro immensa anima gentile.

			Questi due personaggi raffigurano il TAO, l’armonioso movimento fra Yin e Yang, tra dare e ricevere, tra luce e buio, tra bene e male. Muriel e Adrien sono proprio quel movimento armonioso che permette alla vita di svolgersi in perfetto equilibrio, il Principio dell’Amore.

			Questo dono ha bisogno di avere un motore che, allargandosi come una macchia d’olio, gli permetta di permeare tutta la Terra. Per ottenere questo è fondamentale lasciarsi trasportare da coloro che sanno donarsi all’altro senza interrompere questo interscambio di energia. È questo il primo compito cui Endy è chiamato: trovarli e parlare con loro dell’esigenza di entrare in comunicazione con altri esseri che abitano lo spazio, per portare sul nostro pianeta l’abbraccio dell’amore universale a ogni popolo.

			Il caso non esiste

			12 agosto 2022. Fa un caldo fotonico. Muriel viaggia verso Londra. È la sua prima volta a un concerto dei suoi beniamini.

			Nel frattempo, Maria, sua madre, approfitta dell’assenza di Muriel per oltrepassare la porta proibita della mansarda. Per qualche minuto resta immobile e affascinata dal mondo che la avvolge; poi, scuotendo il capo, si mette a sistemare il caos che regna nella stanza, mormorando tra sé e sé: “Muriel, figlia mia, quante  pietre, dischi, vestiti, scarpe, stelle, disegni, colori e pupazzi! Cosa rappresenta tutto questo, quale strano mondo hai ricreato? Però... com’è bello stare qui sotto le stelle. Quanto sei grande e luminosa, piccola mia! Saperti felice fa sì che io possa perdonarti qualsiasi cosa! E poi questo posto sembra davvero un ponte fra terra e cielo! Ecco, allora, io mi limiterò a pulirlo e per farlo metterò le ali ai piedi, mia piccola Muriel”.

			Nel sistemare i cristalli che Muriel teneva gelosamente sul comodino accanto al letto, ne tocca sbadatamente uno, una bacchetta di Selenite Cocco, che, senza che Maria se ne accorga, scivola silenziosa dal cuscino sotto le lenzuola. Riordinato tutto, fiera di aver ristabilito un po’ d’ordine in quel luogo tanto prezioso, dove la figlia non le permette quasi mai di entrare, chiude la porta dietro di sé e scende. 

			Per Maria non è stato facile accettare quel cambiamento, seppure felice di un evento tanto importante per Muriel quanto impegnativo per lei da accettare. E ora non le rimane che l’ansia di aspettare che la figlia rientri a Exeter, sicuramente felice e soddisfatta del suo primo concerto.

			Che forte l’Universo! Quando vuole sa far combaciare tutte le cose come per magia! E, proprio come farebbe un mago, ha collocato la bacchetta magica al suo posto. E lì, sotto le coperte, aspetterà la sua padroncina.

			E Muriel? A Londra, zainetto in spalla, lei e Riley, la sua amica del cuore, si dirigono verso la Wembley Arena allestita a festa per il Music of the Spheres dei Coldplay, entrambe convinte che non sarebbe stato un giorno uguale agli altri. E su questo non vi è ombra di dubbio. È infatti l’inizio di un enorme cambiamento. Ma questo, almeno per ora, Muriel non lo sa ancora.

			Si accalca ai cancelli d’ingresso. Eccolo il grande momento! Impavida presenta il suo biglietto, passa i tornelli; lo staff le porge l’ormai famoso braccialetto e una spilla con su scritto Love, che indossa al volo, per poi scappare di corsa per guadagnarsi il miglior posto direttamente sotto il palco. Una grande corsa spedita e sinuosa come una gazzella; in lei scorre l’energia elettrica dell’adrenalina... “Woooow sono qui, al concerto dei Coldplay! Ancora non riesco a crederci!”. E Riley? Già… Per stare dietro a Muriel ha dovuto correre una gara a ostacoli ma ora, di nuovo insieme, aspettano sotto le stelle il sorriso solare di Chris Martin e degli altri. 

			Scocca l’ora e, precisi come sempre, eccoli apparire, salire uno dopo l’altro sul palco. Chris bacia la terra dove sta per cantare, scendono le luci e incomincia il suono. Le vibrazioni nel cuore di Muriel incominciano a elevarsi, non riesce ancora a credere di essere davvero lì. Si abbandona alla musica che le si muove dentro. Volta pagine in volo per ogni pezzo che ascolta, scruta tutto, vibra di ogni emozione finché in scaletta arriva un pezzo... il pezzo della sua nuova vita sconosciuta che la stava aspettando. Risuona nell’aria, il suono pizzicato del violino che dà inizio a Viva La Vida avvolge il pubblico in estasi e, con questo mondo di sonorità nascoste all’orecchio ma udite dal cuore, l’energia dell’unione attraversa tutti con fasci di grandi raggi laser fluo. 

			Muriel, in estasi, si è completamente dimenticata di cosa ha nello zaino, dove qualcosa si sta muovendo; le vibrazioni sono molto forti, tanto che per un attimo le persone al suo fianco si allontanano da lei di quel tanto che serve per capire che cosa stia succedendo. È il richiamo del suo cristallo. È la richiesta di esser preso fra le mani per uscire e vivere anche a lui un incantesimo di vitale armonia.

			Durante il chorus finale della canzone, Muriel porta in alto anche la sua anima e con l’aiuto del suo cristallo vede il mondo stravolgersi: ha visioni di esseri oltre questa dimensione, le sembra di intravvedere se stessa come sdoppiata in una forma non normale. Ma poi rientra, smette di espandersi: come prima volta, l’esperienza che sta sperimentando è ancora troppo forte per riuscire a viverla fino in fondo. Il  suo cristallo, tenuto in alto dal suo braccio, riceve i messaggi cosmici per emettere risposte verso la Via Lattea e, una volta immagazzinati i dati, ridurre la sua intensità e tornare a essere solo un minerale. Muriel la scossa l’ha presa e sentita, forte e chiara, ma attribuisce quel sentirsi shakerata all’energia stravolgente emanata dalle persone che la circondano. 

			Dopo un’esplosione di farfalle, cuori, palloni, laser, led e altri fantastici effetti, la luce si spegne, lo spettacolo termina e arriva il momento di rientrare verso casa con il cuore ancora colmo di luce e di gioia.

			“Cosa dirò a mia madre e a mio padre di tutto quello che ho vissuto?”, si chiede Muriel.

			Durante il viaggio di ritorno, il cielo fiorisce dei primi colori del nuovo giorno. Il treno passa per Bath; Muriel non sa che quella cittadina è stata per anni la casa di colui che ha composto il riff di violino di Viva La Vida (da dove è appena iniziato tutto). È l’alba, ma l’energia del suo cuore, è ancora nel bel mezzo dei suoi sogni. Un saluto a Riley per poi correre nel suo letto con l’animo di chi vorrebbe ancora restare dentro quel mondo di cui è stata per la prima volta protagonista.

			“Spero che mamma mi lasci dormire, ho bisogno di stare nel mio mondo ancora un po’, voglio fermare i passi più importanti di questa esperienza fantastica, che voglio scrivere nel diario dei miei ricordi”.

			Ed ecco che, mentre Muriel sprofonda finalmente nel sonno, alcuni elementi della stanza riprendono vita. Il cristallo maestro, ispirato dal concerto, colmo di espressioni cosmiche impresse da Endy Moon, emana il suo risuono nella stanza e incontra l’energia della Selenite che dormiva sotto le lenzuola accanto alla sua giovane anima, che cerca di svuotare la testa ancora piena di effetti speciali e sempre più piena di sogni.

			Il viandante galattico

			Stesso arco temporale. Sul pianeta Floris è giunto il momento fatidico del “Siate orgogliosi dell’Universo sconfinato”. La nebulosa di Coloratura si sta per compiere. Endy si posiziona in direzione del pianeta Terra e quasi subito risente dentro il campo aurico della luna una vibrazione che lo riporta agli stessi suoni del richiamo che rammenta. È mamma Moon, che, con il suo sonar, gli ricorda lo scopo del suo viaggio e gli indica la traiettoria per impiegare meno tempo possibile durante la sua navigazione e rimanere così nei tempi limite previsti dalle leggi universali per questo viaggio.

			“Woooow, eccomi, vado sul pianeta più sgangherato del sistema, ma è davvero ancora così geniale che non esiste nessun altro pianeta che possa competere con i suoi colori. Arrivoooo, mondooo”.

			“Ehi, secondo le coordinate dettate dalla mia Moon, il mio primo step viaggia con l’ausilio di un risonante Quarzo Ialino, un getto di energia e vibrazioni pari al mio ricordo antico”.

			[Passaggi fra le sfere azionati].

			“Posso rifare lo stesso percorso indietro per rientrare alla base?”, [invia messaggio].

			Silenzio nel cielo...

			Endy è avvolto dalla solitudine ed è così che stravolgerà il suo destino, nel bel mezzo della storia. Tutto verrà riscritto da qui, e forse non soltanto per lui. Deciso a seguire quel richiamo, individua le tracce indotte dal cristallo vibrante di Muriel a metà concerto e vede dal suo avamposto che provengono da un luogo strano, colmo di gente e pieno di luci colorate. Entrando dentro il suo globo di luce, Endy attiva l’invisibilità per muoversi liberamente fra la gente ammassata nel concerto dei Coldplay a Londra. Non può non notare le scritte Everyone is an Alien Somewhere sulle magliette che gli umani indossano, quelle ufficiali del tour. 

			
			

			[Avvia traduzione], digita. 

			“Wow, pare sia il benvenuto qui, non hanno molto l’aria di essere Alieni”. 

			[Segui intercettazione]. “È incredibile guarda dove siamo: esattamente dove dobbiamo essere”.

			Endy trova immediatamente la vibrochiamata del cristallo ballerino e inizia fra loro una conversazione nel linguaggio senza suoni. Del resto, con tutto quel frastuono intorno, non c’era altro modo per comunicare. Ma basterà questo incontro a esaltare la sua natura. Dentro il suo DNA ha le memorie di una sua antenata minerale, che gli ha trasmesso i geni dell’essenza della Selenite. Quel ricordo lo ha connesso immediatamente col cristallo che Muriel teneva fra le mani. E parte fra di loro un ribelle richiamo di aiuto e amorevole significato: “Io con te mi sento come a casa... io per te avrò il rispetto della tua missione… io insieme con il tuo amore aiuterò gli altri esseri che come noi sentiranno la verità della vita!!!!”.

			L’aggancio è avvenuto, ma la sua energia sta iniziando a consumarsi. Il tempo della nebulosa di Coloratura sta per scadere; non può restare lì. Deve prendere una decisione immediata. Nel tempo che gli resta, Endy decide di sfrecciare fra le stelle, cercando un’oasi dove riprendere fiato e trovare un vecchio avamposto stellare lungo la Via Lattea. 

			“Ciao mondo sono attaccato da coloro che non vogliono ancora lasciarmi in pace a compiere quel che devo, ma non mollo... anzi ora dormo… sicuro e fermo nella mia decisione: il mio amico di Quarzo sarà l’impronta di una traccia da seguire”.

			Mentre Endy sta ricaricando i circuiti sulla Via Lattea, Ialino e Selenite, sotto le lenzuola di Muriel, si trasmettono il loro conto alla rovescia: «Non possiamo più aspettare, l’occasione è questa, il nostro incastro con questo essere di Selenite, appartiene a un nuovo progetto per il mondo di domani. Offre la possibilità ai popoli, di riconoscersi nel loro passato e di programmare il futuro dell’umanità».

			Selenite approva il disegno del suo amico cristallo e si sveglia dal suo sonno millenario. Inizia anche in lei una vibrazione fortissima che, con quella del cristallo, crea un vortice potentissimo che sveglia Muriel di soprassalto. Il loro vorticoso risveglio scuote nello stesso momento anche Endy.

			“Ehiiiii buongiorno corpi celesti, mi spiegate cos’è stato? C’è un messaggio sul computer di bordo… leggiamolo… sono coordinate... mmmh interessante. Facilissimo trovarlo, perché la Via Lattea è una strada dove ci si passa comunque quando un essere si muove nell’infinito”.

			Endy si sconvolge giusto il tempo di riconnettersi al sistema quantico.

			[Avvia propulsori, rientro pianeta Terra, Coloratura aperta]. Dall’avamposto stellare, Endy entra in nebulosa e, neanche il tempo di rendersene conto, sbatte contro un pilastro di alabastro che cadendo aziona una pioggia di stelle colorate che allietano, si fa per dire, il suo ingresso nella mansarda di Muriel che, dopo lo spavento iniziale, rimane imbambolata sul suo letto di fronte a quell’invasione in camera sua. Da una parte affascinata e attratta dalla pioggia di stelle, dall’altra perplessa, domandandosi se non sia ancora l’illusione del concerto.

			Scuote il capo più volte e si stropiccia gli occhi ma nulla svanisce; il tunnel opalescente è ancora lì, pieno di nebbia confusa fra i colori delle stelle di camera sua. Ma una forma avanza verso di lei. La confusione e il panico cominciano a salire e le pervadono il cuore. Ma il suo passato le ha donato il coraggio di una guerriera: è sempre stata la prima a prendere il sopravvento. Per cui non si scompone e, saltando sul letto, si scopre a dire, con fare deciso: «Non ti permettere di entrare nel mio regno, hai capito? Dimmi chi sei oppure non mi parlare nemmeno; io mi chiamo Muriel e non ho paura di nessuno. E se fossi anche un  nemico, qui ci si presenta lo stesso».

			«Certo signorina Muriel, chiedo perdono per il mio silenzio, ma ho richiesto e installato in me il linguaggio e la coloratura delle espressioni da adottare per comunicare con te senza spaventarti. Mi presento, mi chiamo Endy Moon, un essere di luce dell’antica forma dei Selenium. Questo upgrade mi ha permesso di assumere sul piano materiale una presenza fisica. Non ho alcuna intenzione di farti del male, anzi ti chiederei di spiegare tu a me che cosa significa fare del male. Nel mio mondo questi dialoghi sono in disuso da tantissimo tempo. Capisco che la mia essenza ti possa spaventare, ma ti prego di ascoltare ciò che ho da dirti prima di spedirmi in un’altra dimensione».

			Muriel con gli occhi sgranati dalla visione, non può far altro che abbandonarsi ad un elettronico e immediato Sììììì, dicendo: «Aspetta solo un secondo che è meglio che io chiuda la porta a chiave».

			«Adesso sì che mi piaci, ti sento curiosa come lo sono sempre stato io ed è forse anche per questo che l’Universo ha scelto te per aiutarmi nella missione che devo compiere sul vostro pianeta. Ascoltami bene. Hanno individuato me sul pianeta dal quale provengo e segnalato te e un altro umano di nome Adrien come gli artefici del percorso che vivrò quaggiù. Ti chiedo di aiutarmi. Ho bisogno di incontrare Chris Martin; lui è la chiave fondamentale perché io riesca a compiere la mia missione».

			Luci e ombre scavano l’animo della ragazzina, perché per quanto lei ormai abbia capito che ha davanti a sé un alieno, ha poca fiducia in se stessa.

			«Endy… io ti vedo e quindi credo in quello che mi dici, ma per poterti portare dai Coldplay ho bisogno di un lasciapassare, altrimenti non so come fare. Io poi, che sono così inutile e fragile, come potrei rendere possibile un’occasione simile?», mormora Muriel.

			«Ascoltami, è giunto il mio tempo. Devo donare ai componenti del gruppo la conoscenza del nuovo mondo e ho il compito di farlo per me e per i miei fratelli di luce che si aspettano che compia il mio lavoro. Sono qui per dimostrare il mio valore, perché sia utile per questo pianeta tanto bisognoso di vita nuova. Guardami Muriel, non sono un falso e non pensarti folle. Sì, forse siamo tutti e due un po’ fuori dagli schemi, ma cosa vuoi che sia questo tipo di follia rispetto alla pazzia vera, che dilaga in questo strano mondo alla rovescia? Ti chiedo di metterti in contatto con Adrien, manda il tuo cristallo a cercarlo. So che vive in Italia, le vibrazioni del suo laser lo faranno trovare. Chiedigli da parte mia di darci il modo per comunicare fra noi. Penso che l’energia di quell’anima strana che cantava con Chris, possa essere l’anello di congiunzione giusto per poterci aiutare in questa strategica missione». 

			«Si chiama Angel Moon», replica Muriel.

			«Andrò a cercarla per chiedere il suo aiuto; tu però nel frattempo concentrati su Adrien. Avanti, Muriel, coraggio, armati della grinta che hai, perché sai bene che rispetto alle paure ti sei data una regola: superarle. Ti ricordi quando mi hai visto prima? Ti volevi nascondere sotto il letto dalla confusione che provavi. Ma poi eccoci qua, amici inseparabili, me lo sento. Io ora scappo via alla ricerca di Angel Moon e tu, mi raccomando, fai il resto!!!».

		

	
		
			
			

			Capitolo 4 (GHOST STORY)

			
LA MANSARDA DI ADRIEN
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			Unire luoghi e persone per un intento superiore era quello che stava succedendo grazie ai Coldplay. E io non potevo sottrarmi a un richiamo così nobile che si prefiggeva di mettere d’accordo così tante generazioni, ma soprattutto di rendere possibile quello che fino a poco tempo fa non sarebbe mai potuto accadere. Faccio musica, ne scrivo ormai da molti anni e sono abituato ad ascolti fedeli, alle emozioni che le melodie generano, a quello che comunemente chiamiamo pelle d’oca. Quel giro armonico di riff che ti fa rizzare la pelle per l’emozione e che fa nascere esattamente la stessa sensazione ogni volta che torni indietro e lo risenti. Ho attraversato in maniera imponente la Generazione Y dei Millenial 1 scoprendo musicalmente i fantastici anni ’80 e alcune meraviglie degli anni ’90, compresa l’unione di questi quattro ragazzi, che dal 1998 in poi inizieranno una carriera sempre crescente. Ma che soprattutto stanno donando al mondo intero la vera chiave di lettura generazionale: poter tramandare la loro musica e impararne a leggere i messaggi universali. Ho nonni e zii fisarmonicisti e tastieristi; un padre batterista di un gruppo chiamato Voo Doo che mi ha fatto scoprire tanta bella musica, grazie ai vinili degli anni ’50/’60/’70. I Beach Boys, i Beatles, i Rolling Stones, Elvis, gli Eagles, i Blood Sweat and Tears e ancora, David Clayton Thomas, Joe Cocker, i Queen e potrei continuare. Il mio percorso di conoscenza della musica spazia dalla classica, passando per la storia del jazz e del musical – da Ellington a Gershwin. Ho avuto la fortuna di vivere e conoscere straordinari comunicatori generazionali, come Bob Dylan o Michael Jackson così in contrasto oggigiorno con l’era digitale di Internet. Infatti, l’unica speranza di fare ascoltare ai nostri figli o nipoti i mostri sacri della musica passa per YouTube. Con i video musicali possiamo renderli partecipi della musica creata in quel secolo scorso in cui abbiamo vissuto, incredibilmente bello, spesso ingiusto, ma straordinario. Mio figlio fa parte della Generazione Z e, malgrado lo scarto generazionale e le “abitudini” musicali della sua adolescenza, non rimane indifferente alla musica delle mie playlist, alla musica di questi artisti in grado di comunicare davvero qualcosa e di veicolare messaggi densi di significato. Vedere questo mi fa ben sperare che le generazioni chiamate Alpha, nate tra il 2010 e il 2025, possano trovare la loro strada musicale ed essere portate a un ascolto che permetta loro di tramandare consapevolmente bella musica nel futuro dei loro figli e nipoti. 

			Tenere in mano uno smartphone o un tablet fin dalla culla e ambire a essere già dei mini-influencer con  pubblicità ingannevoli, ascolti musicali discutibili, testi aberranti, offensivi, violenti, diseducativi ma soprattutto, a mio avviso, di dubbia qualità: questa non è la strada da seguire! I Coldplay rappresentano un faro, una luce, una speranza e una grande opportunità da cogliere e tramandare. Loro l’hanno capito: dopo una pandemia hanno anticipato un disco sacro come Everyday Life e messo sul mercato un album come Music of the Spheres. Con l’arrivo di Moon Music, poi, si completa un’opera che sembra nata per ispirazione divina. Con loro è sicuramente cambiato qualcosa. Ho assistito a una rinascita musicale e generazionale. A ogni loro concerto a cui ho assistito ho visto platee eterogenee, che vanno dalla Generazione Silenziosa ai Baby Boomer fino alla generazione X, per arrivare appunto ai Millenials, agli Z e agli Alpha. Ben sei generazioni che, in tutto il mondo, ascoltano, si emozionano e condividono l’amore della loro musica dal vivo, cercando di trovare, con enormi difficoltà e fatiche, un biglietto live per i loro cari. Questa è la vera rivoluzione ed è l’evoluzione della nostra specie di esseri umani che amano la bellezza, la gentilezza e credono nell’amore da tramandare. 

			Per questo motivo ho deciso di entrare in una sorta di mio raccoglimento, di meditazione personale e connessione speciale con la mia creatività e mi sono stabilito nella mansarda del mio Universo di Shanti, un luogo dove in questi anni sono successe un bel po’ di cose incredibili e anche stavolta non si sono fatte attendere. Qui ho composto un brano cui sono molto legato e che fa parte di Dodicesimo Pianeta, il mio disco uscito il 12/12/2012 alle ore 12:00: Diapason. Alle pareti della mia mansarda sono appese delle icone spirituali provenienti da varie parti del mondo e vi scorre un’energia straordinaria. Quando passo le notti qui avviene quella che da sempre viene chiamata Chirurgia Celeste: arrivano i messaggi universali e le ispirazioni più disparate. Ed è così che in una notte come tante altre questo luogo mi ha permesso di comunicare con Muriel, una ragazza di Exeter che non conoscevo e che ha trovato un preciso portale per arrivare a me e intraprendere questo viaggio insieme. Anche lei da un punto di connessione, nella sua mansarda, un luogo ricco di antenne e di cristalli potentissimi in grado di alzare la frequenza per permettere a esseri speciali di sentirsi e mettersi in comunicazione tra le dimensioni.

			Erano mesi che si manifestavano segnali importanti e mi ci è voluto un po’ per capire come tradurli. Mentre ero alla guida, capitava spesso di essere letteralmente accecato da raggi di sole che si riflettevano sugli specchietti laterali, piuttosto che su quello retrovisore. Si trattava di veri e propri segnali ai quali, però, inizialmente non ho dato peso. Ma una mattina, al mio risveglio nella mansarda, appena aperti gli occhi, un raggio di sole imponente, come un laser è entrato dall’oblò dove tengo una statua dell’Arcangelo Michele – una guida a me molto cara – riflettendosi sul piccolo specchio ovale che tengo sul mobile in fondo alla stanza per poi rifrangersi sulla mia faccia, accecandomi ed emanando tutt’intorno a me una luce fortissima. Mi alzai per andare a vedere cosa fosse successo e da lì a poco nello specchio si sarebbe manifestato quello che avrei potuto pensare fosse un sogno, ma che un sogno non era. Lo specchio non mi restituiva la mia immagine ma si apriva su una stanza all’interno della quale vedevo distintamente una ragazza giovane che cercava di attirare la mia attenzione e che voleva a tutti i costi comunicare con me. 

			«Adrien… sei Adrien vero?».

			«Si direbbe di sì. Certo che di cose strane qui ne sono successe molte, ma questa le supera davvero tutte».

			«Lo so, Adrien; se ti dicessi cos’è successo a me in questi ultimi mesi mi prenderesti per pazza».

			«Scusa ma com’è possibile che questo specchio sia come una finestra sul tuo mondo? E poi tu chi saresti?».

			«Mi chiamo Muriel e ti contatto da Exeter in Inghilterra. Siamo nello stesso Universo; solo che voi siete un’ora avanti a noi, fuso orario classico».

			
			

			«Oh, caspita. E com’è che parli così bene l’italiano?».

			«Perché mia mamma, Maria, è di origini italiane e credo che forse questo possa aiutarci a comunicare più velocemente tra noi. Comunque, non sono io ad aver generato la possibilità di comunicare tra noi attraverso gli specchi; tutto questo è opera di una creatura che ho conosciuto non molto tempo fa nella mia mansarda e che proviene da una luna sconosciuta e da pianeti inesplorati da noi umani. Si chiama Endy Moon ed è un essere alieno. So che tu ci credi e devi assolutamente conoscerlo al più presto perché ha un compito molto importante, forse la più importante missione mai creata fino a oggi».

			«Capisco. Sicuramente avete scelto una persona che non si spaventa di cose che qualcun altro definirebbe paranormali e di fronte alle quali avrebbe reazioni scomposte o, ancor peggio, forse chiamerebbe la neuro. Inutile dirti che immagino tu sappia già a cosa sto lavorando. Dimmi che sei qui per questo!».

			«Assolutamente sì. Me lo ha chiesto Endy. Piacere Adrien».

			«Fiuuuu, scusa il sospiro, ma stavolta è proprio grossa. Mi siedo un secondo e sposto lo specchio a terra, dammi solo un minuto per riprendermi». 

			«Lo so», replica Muriel. «Ha fatto lo stesso effetto anche a me quando a Londra, durante il concerto, un cristallo che avevo nello zaino ha cominciato a vibrare e la stessa reazione l’ho avuta quando ho incontrato Endy per la prima volta, proprio in questa stanza. Pensa che ha usato una specie di globo lucente per arrivare da me, è riuscito a farmi capire che era un portale e persino a darmi istruzioni su come usarlo».

			«Sei stata al concerto di Londra? Pensa che un mese fa ho assistito ai concerti di Berlino: un’esperienza incredibile anche per me! Ma torniamo a Endy Moon: quindi si è materializzato dal nulla? O l’hai visto in sogno? O si è connesso con te tramite, che so, la meditazione?».

			«Ma no, Adrien, lui è reale! Si è manifestato in tutta la sua concretezza. È venuto qui nella mia mansarda, nella nostra dimensione terrena. Sono stata scelta io grazie alle vibrazioni di un mio cristallo e tu perché ne stai scrivendo la storia e stai documentando questo viaggio. Non è pazzesco? Abbiamo visto il concerto quasi insieme!».

			«Davvero!!! Ma aspetta», la interrompe Adrien. «Aspetta un attimo. Quindi vuoi dire che potrò vederlo anch’io e che possono vederlo tutti? Sai cosa significherebbe?».

			«Ma certo. Endy mi ha già rivelato alcuni dei suoi spostamenti. Però lui non deve farsi vedere da tutti; il nostro compito è aiutarlo a farsi vedere ma solo dai 4 ragazzi dei Coldplay. Anzi veramente non solo da loro. Infatti, mi ha spiegato che dovrà incontrare anche Phil e Davide; ma soprattutto deve incontrare Angel Moon e il suo gruppo, i The Weirdos. Tu, da parte tua, dovrai semplicemente continuare a fare quello che stai facendo, ovvero scrivere di loro, la loro storia e i loro aggiornamenti. Ma è importantissimo che ogni volta che avrai finito di scrivere informi subito sia me che Endy. Lo puoi fare via mail. Questo mi ha detto. Lui ha dei poteri che ora non ho il tempo di spiegarti, perché appena andrà via questo sole riflesso non potremo più comunicare fino a domani mattina. Quindi il mio obiettivo di oggi era conoscerti e darti i nostri indirizzi mail, che ti prego di segnarti subito: endymion@universe.com e muriel@exeter.av.uk».

			«Adesso capisco tutto, ora mi tornano in mente tutti quei riflessi accecanti, cui riesco finalmente a dare un significato! Scusami se non ti ho riconosciuta, Muriel; l’importante è comunque essere in tempo. Dammi solo il tempo di annotare le mail. Lasciami per favore il tuo telefono, che così, se avessi bisogno di mettermi in contatto con te, sarebbe più facile».

			«Adrien mi riesci ancora a sentire? Io non sento quasi più la tua voce e la tua immagine è sfocata. Adrien,  il mio telefono è +44 1392...».

			«Muriel sei sparita, che succede? Ehi, Muriel, 1392 e poi?».

			«Adrien è il riflesso della luce che si sta spegnendo e con lui se ne andrà anche la comunicazione. Adrien ci sei... Ad…en…c…s?».

			“Maledizione! Si è interrotta la comunicazione proprio quando ci stavamo scambiando i numeri di telefono. Non vogliono proprio che comunichiamo con mezzi convenzionali! In effetti ha senso: in questo modo siamo molto più protetti. Però ho le mail; forza, Adri, va bene così! Ora, per i prossimi giorni è previsto brutto tempo, niente sole e quindi sarà impossibile stabilire una comunicazione. Temo che Muriel non la sentirò per un po’.
Però che cose pazzesche che stanno accadendo! E questo Endy, poi: ancora non ho ben capito cos’abbia in mente, ma sento che posso fidarmi. Certo che mi è appena successa una cosa che per quanto possa sembrare folle, io posso giurare che è assolutamente reale. Ed è incredibile come stia accadendo proprio ora che sto scrivendo un libro sui Coldplay. Endy deve conoscere tutto di loro, ma soprattutto rendersi conto come i terrestri reagiscono alla loro musica”.

			E, risoluto più che mai, “Mettiamoci al lavoro”, si dice. “Gli invierò tutte le informazioni più aggiornate possibili. Iniziando dagli esordi”.

		

	
		
			
			

			Capitolo 5

			
COLDPLAY BIO-STORY
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			Il debutto – The pre-Parachutes years: 1996-1999

			L’origine del nome Coldplay su molti siti web è attribuita a un’intuizione del pianista e fondatore dei Keane, 1 Tim Rice Oxley. Niente di più sbagliato. La band ha ufficialmente precisato 2 che il nome Coldplay è stato suggerito per la prima volta da uno studente che all’epoca frequentava l’University College London, la stessa che frequentavano i membri del gruppo, il signor Tim Crompton. Amico comune, Tim faceva a sua volta parte di una band di vecchi compagni di scuola, che avrebbe voluto chiamare proprio Coldplay, ispirato dal titolo di un libro di Philip Horky Child’s Reflections, Cold Play. Ma il nome non lo convinceva, lo considerava troppo comune, gli sembrava che veicolasse una musica fatta di esibizioni fredde; decise così di cederlo ai quattro ragazzi e di chiamare il suo gruppo Bettina Motive. Furono molti, tra il settembre 1996 e il gennaio 1997, i nomi che cambiarono. Il primo era un nome scherzoso, i Trombelese, derivato dalla storpiatura delle parole strong beliefs del brano eurodance Freed From Desire di Gala, una cantante italiana prodotta e pubblicata nel ’96 in Inghilterra da Maurizio Molella e Phil Jay. Poi divennero i Pectoralz e, dopo aver scartato Big Fat Noises, gli Starfish. È nel 1998 che il nome della band viene definitivamente sancito: Coldplay. 

			Demo Tape (K7) 3


			Ode To Deodorant è stata la prima canzone eseguita dai Coldplay ed è stata pubblicata come singolo corale. Nel 1998 viene registrata e pubblicata un’audiocassetta demo da Phil Harvey, il manager originale della band. Il lato A conteneva Ode to Deodorant; il lato B, Brothers & Sisters che divenne uno dei primi pezzi essenziali dei Coldplay. 

			In un articolo di Interview Magazine dell’agosto 2003, il batterista dei Coldplay, Will Champion, commentò che “aveva un buon finale e una buona linea di basso, ma era una canzone di merda”. Quando al cantante Chris Martin è stato chiesto se la canzone lo avesse fatto sussultare, ha scherzato dicendo che non l’aveva ascoltata.

			St. Ode’s Day  3


			Alla fine del 2005, una cassetta della canzone fu venduta su eBay. Un fan la acquistò e la diffuse online il 13 gennaio 2006. Di conseguenza, nella cerchia dei Coldplay, il 13 gennaio è ora conosciuto come il St. Ode’s Day.

			Safety EP

			
			

			Safety EP è la prima registrazione e uscita pubblica dei Coldplay. È stato registrato durante un fine settimana del 18 maggio 1998 e doveva essere una demo per le case discografiche. Pubblicato in 500 esemplari e finanziato personalmente da Phil Harvey, che procurò le 200 sterline necessarie a pagare il Sync City Studio di Londra. Dell’album solo una cinquantina di copie furono distribuite nei negozi per la vendita al grande pubblico, poiché la maggior parte furono regalate a case discografiche, stazioni radio, amici appassionati e famiglie. Le canzoni di questo EP sono apparse invariate nelle successive versioni dei Coldplay. Bigger Stronger e Such a Rush compaiono nell’EP The Blue Room, mentre No More Keeping My Feet on the Ground divenne il lato B del singolo Yellow. Oggi, una copia di questo raro disco ha un valore che si aggira intorno ai tremila euro. 

			Produzione e registrazione

			L’EP è stato prodotto dalla band e dalla produttrice britannica Nikki Rosetti. Due sessioni di registrazione si sono svolte presso gli studi Sync City di proprietà di Rosetti e tutte le canzoni su cui si è lavorato erano già state scritte prima dell’inizio della registrazione. Tutte le riprese sono state registrate principalmente dal vivo, mentre sono state aggiunte sovra incisioni, armonie vocali e melodie di tastiera. Dato che Chris tendeva ad applicare un effetto di riverbero 4 a ogni traccia registrata, Rosetti ha rivelato in un’intervista: “Non ero soddisfatta della quantità di riverbero che stava prendendo il sopravvento su tutto e quindi ho remixato ogni traccia della sessione. Adesso suonano come canzoni completamente diverse. Dopo aver rimosso il riverbero il suono è più grasso, più caldo e più intimo e la voce di Chris suona venti volte meglio dell’originale”.

			Composizione

			Delle nove canzoni registrate durante le sessioni di Safety, solo tre hanno fatto parte dell’EP: Bigger Stronger, No More Keeping My Feet on the Ground e Such a Rush. Brothers & Sisters sarebbe stato pubblicato l’anno successivo dalla Fierce Panda Records come singolo di debutto del gruppo, High Speed sarebbe stato successivamente rielaborato dal produttore Chris Allison per l’EP The Blue Room e il loro primo album completo di debutto Parachutes, e parti di Panic sarebbero poi diventate Don’t Panic, incluso anche in The Blue Room e Parachutes. Ode to Deodorant, If All Else Fails e Vitamins furono rifiutati e non furono inclusi nelle versioni ufficiali.

			Da un’intervista inclusa in Look at the Stars di Phil O’Brien, Nikki Rosetti ha sottolineato un primato: “Io sono la sola ad avere una copia delle altre cinque tracce, nemmeno i Coldplay ne posseggono una. Sono custodite in una cassaforte. Secondo me sono le migliori canzoni dei Coldplay perché sono i Coldplay originali, che mi piacciono. Lì ci sono molte tracce che hanno la stessa struttura dei brani che facevano a quel tempo, come Such a Rush”.

			Copertina e titolo

			La copertina dell’EP presenta una fotografia sfocata del cantante Chris Martin mentre gira la testa sul palco di un concerto del 16 gennaio 1998 al The Laurel Tree di Camden, Londra, il luogo in cui la band suonava durante i primi spettacoli. La foto è stata scattata da John Hilton, un amico del gruppo. Pochi mesi dopo disegnò anche la copertina del loro singolo Brothers & Sisters.

			In un’intervista, Hilton ha rivelato che il titolo dell’EP derivava dalla foto stessa, dicendo: “La traccia Safety in realtà deriva da un piccolo pezzo di scritta Kodak Safety Film sulla parte superiore della pellicola della fotocamera. Ho semplicemente lasciato cadere il negativo ed è apparso sulla stampa. Il gruppo è stato  felice di lasciarlo lì”.  5

			Di questa produzione, ne venne spedita una copia anche al DJ Steve Lamacq conduttore su BBC Radio 1 del programma radiofonico Evening Session che ospitava molti talenti emergenti. Il disco cominciava a circolare, dando alla luce brani come Shiver che finirà direttamente tra le tracce del primo album ufficiale di esordio della band. Il pezzo si ispira senza dubbio alle sonorità di Jeff Buckley.

			Brothers & Sisters Ep 

			Grazie all’uscita del primo EP, i quattro riescono a ottenere vari ingaggi per suonare in locali come il Wye Farming College nel Kent. Agli esordi capitava che la band suonasse in questi locali anche fino alle 3 del mattino: ad ascoltarla sì e no due persone, mentre degli altri presenti qualcuno passeggiava nel locale barcollando e altri se ne stavano addormentati sui tavoli. Ma siccome nulla accade per caso, il 14 settembre 1998 una band londinese di nome Coldplay, ancora sconosciuta, suonava defilata in un locale di Manchester, il Cuba Cafè, per un pubblico di neanche 10 persone. Tra queste dieci anime la fortuna ha voluto che ci fosse anche Debs Wild, una talent scout della Universal Records, la prima persona a voler mettere sotto contratto i Coldplay. In un primo momento la sua proposta non venne accolta, ma Debs non si diede per vinta e mise una copia di Safety nelle mani di Dan Keeling, un suo collega che aveva la sua stessa mansione nella casa discografica Parlophone. Ma Dan non intravide alcun potenziale in quei quattro ragazzi che gli facesse pensare che fossero destinati ad avere successo. Di tutt’altro parere invece Simon Williams della Fierce Panda Records, che il 7 dicembre 1998 ascolta un loro live al London’s Camden Falcon pub, dove, ancora sconosciuti, si sono esibiti artisti come i Blur, i Muse, P.J. Harvey, Travis e molti altri. Qui bazzicavano i talent scout di molte case discografiche per scoprire le migliori band o i cantanti emergenti. E Simon, che ascoltava fino a quindici band alla settimana, era lì col suo taccuino, mimetizzato nel fumo del locale inglese, per annotare i loro punti di forza. Alla fine della serata Simon avvicina i ragazzi e, offrendo un succo di frutta a Chris e una birra agli altri, propone loro la possibilità di incidere un singolo e di entrare a fare parte della scuderia della Fierce Panda. Simon chiama anche Steve Lamacq (il DJ della BBC Radio 1), il quale riconosce immediatamente il talento della band e inizia a far loro da cassa di risonanza, passando in radio Bigger Stronger e invitandoli al suo Lamacq Live su BBC Radio 1. Saranno la prima band ancora senza contratto a partecipare allo show. Con Lamacq si è creato un rapporto di amicizia che dura tutt’oggi.

			Il 26 aprile 1999 il gruppo pubblicò un nuovo disco di tre titoli, Brothers & Sisters, in 2.500 esemplari. La registrazione fu completata in soli quattro giorni e costò alla band tra le 400 e le 500 sterline. Uno degli aneddoti legati alla produzione di questo disco riguarda la riproduzione del suono atmosferico di Easy To Please, che sembra che sia stato creato posizionando i microfoni su una strada bagnata fuori dallo studio 2!

			Esistono tre versioni del brano Brothers & Sisters: la prima e originale è sulla cassetta promozionale Ode to Deodorant del 1998. La seconda è su questo EP del 1999. La terza e ultima versione è apparsa come lato B del singolo Trouble, tratto dal primo album ufficiale del gruppo, Parachutes. 1.500 copie del singolo in vinile furono vendute con una copertina speciale e il singolo arrivò al numero 107 nelle classifiche del Regno Unito.

			Le riviste specializzate cominciarono a interessarsi a questo nuovo gruppo emergente e gli articoli musicali del settore sottolineavano quanto la loro musica fosse un ensemble tra i momenti angelici di Thom Yorke dei Radiohead ma con i cambi di tonalità tipici di Jeff Buckley. 

			
			

			Intanto si era rifatto vivo Dan Keeling dell’etichetta Parlophone, in un primo momento non convinto del loro potenziale. Pare che sia stato proprio il brano Brothers & Sisters a fargli cambiare idea. Ora che iniziavano ad avere passaggi radiofonici e buone recensioni ecco che la casa discografica chiede di incontrare il gruppo al più presto. Phil prende la palla al balzo e richiama i suoi ragazzi. Era appena uscito il singolo con etichetta Fierce Panda, che pur essendo stata la prima casa discografica a dare loro credito, non reggeva il confronto con una major come Parlophone. Chris e compagni decidono di comunicare al loro amico Simon Williams la decisione di lasciare l’etichetta. E lo faranno come avevano cominciato: davanti a un drink. 

			Il 22 aprile 1999 i Coldplay firmano a Trafalgar Square il primo contratto con la Parlophone per la realizzazione di cinque album. La firma avvenne vicino al laghetto artificiale The Serpentine ad Hyde Park, su un piccolo tavolo (voci dicono che l’accordo venne siglato su una barca a remi).

			Era il maggio 1999 e per i Coldplay stava arrivando la resa dei conti universitaria. Chris si laurea in latino e greco col massimo dei voti. Will segue le orme di famiglia e si laurea in antropologia e Jonny corona la sua grande passione laureandosi in matematica e astronomia. Guy era l’unico che aveva già preso la decisione di dedicarsi solo alla musica e ai suoi hobby. La loro carriera musicale era appena iniziata e gli studi ultimati: ora potevano finalmente dimostrare al mondo il loro potenziale. 

			Avevano un contratto con la Parlophone,  6 la stessa casa discografica che lanciò i Beatles e prodotto la discografia di mostri sacri della musica quali Queen, Duran Duran, Tina Turner, David Bowie e molti altri.

			The Blue Room Ep


			La nuova casa discografica scelse gli Orinoco Studios nella zona sud di Londra per dare il via alle registrazioni del successivo album dei Coldplay a etichetta Parlophone Records. Poiché le sessioni di registrazione continuavano a essere ritardate – la band aveva registrato solo See You Soon, High Speed e Don’t Panic – la casa discografica pressava per accelerare i tempi delle registrazioni e pubblicare. Chris ebbe una piccola crisi durante quella settimana: era fragile, sempre molto creativo, ma altrettanto ansioso. Colpa anche del produttore Chris Allison, che pretendeva troppo da loro e insinuava che Will non andasse a tempo (e in parte era vero). E questo provocò un litigio (forse l’unico degno di nota nella storia dei Coldplay) tra Chris e Will a seguito del quale quest’ultimo venne allontanato dalla band per poi rientrare poco tempo dopo. Lavorare per una grande etichetta non era poi quel paradiso che i quattro ragazzi sognavano quando ne cercavano una e forse in Fierce Panda stavano meglio; ma ormai erano in ballo e bisognava ballare con una nuova musica. 7 In un’intervista a Guitarist Magazine, Jonny Buckland dichiarò: “Un’ora e mezzo per raggiungere gli studi, eravamo talmente eccitati. Partivamo bene, ma alla fine c’era da mettersi le mani nei capelli, perché sembravamo non concludere niente. Penso che firmare per un’etichetta importante ti faccia sentire schiacciato all’inizio. Ci sono un sacco di cose a cui devi pensare alle quali non avevi mai pensato prima”. 

			Temendo ulteriori ritardi e volendo approfittare del crescente fermento attorno a una nuova uscita dei Coldplay, la Parlophone, in una fretta che pesò non poco alla band, decise di utilizzare le ultime tre canzoni registrate e aggiungere Bigger Stronger e Such a Rush come ristampe (dall’EP Safety, autoprodotto dalla band) per pubblicare l’EP The Blue Room, 7 che aveva la funzione di presentare ufficialmente il gruppo al grande pubblico. Tutto funzionò e andò a buon fine perché la Parlophone decise di spostare su un altro progetto Allison, cui subentrò un nuovo produttore. A volte ci vuole lungimiranza per capire quanto sia importante la sintonia in un gruppo di lavoro per ottenere il risultato. 

			
			

			Composizione

			La versione di Don’t Panic  in questo disco, prodotta da Chris Allison, è diversa da quella dell’album successivo della band, Parachutes. La quarta traccia, High Speed, anch’essa prodotta da Allison, è stata mantenuta per Parachutes ed è rimasta invariata, sebbene sia stata effettuata anche una seconda registrazione. See You Soon sarebbe poi diventata una parte fissa della scaletta dei Coldplay durante il loro tour A Rush of Blood to the Head e sarebbe apparsa sia sul DVD che sul CD dell’album Live 2003 dei Coldplay.

			Per l’EP sono state lavorate altre due tracce di Parachutes. Una prima versione di Spies doveva apparire in The Blue Room, ma alla fine fu scartata. Annunciata come proveniente dal loro “prossimo EP”, questa versione è stata inclusa solo nel CD di campionamento della Parlophone Record intitolato Flavour of the Label, pubblicato a metà del 1999. Esiste anche una prima versione suggestiva di We Never Change, ma non è mai stata pubblicata.

			L’11 ottobre 1999, Parlophone pubblica una tiratura originale realizzata solo in 5.000 copie della versione su CD, insieme a un vinile da 12 pollici in edizione limitata, numerato individualmente sulla copertina anteriore. La versione in CD è stata ripubblicata con una confezione identica nel 2001, questa volta con una tiratura più ampia. Una versione in vinile 2×7″ è stata inclusa nel cofanetto The Singles 1999-2006 del 2007. L’artwork dell’album, una mano che regge un delicato corallo, fu realizzato dal grafico Tim Moore; la foto è stata scattata da David Doubilet fotografo del National Geographic e tratta dal libro Water Light Time dedicato agli animali marini.  8 Il vinile numerato 001 venne mandato come prima copia proprio a Tim.

			Titolo

			Riguardo al titolo scelto per l’EP, Chris ha commentato in un’intervista: “Lo studio dove stavamo registrando aveva una di quelle stanze dove filmi le cose su uno schermo blu e poi ti immagini alle Hawaii. Sapevamo cosa fosse la CGI. Quindi andavamo lì e giocavamo a cricket e football e venne fuori quello che pensavamo fosse un set sgradevole. Si rivelò un set molto costoso... Ecco perché si chiamava The Blue Room”.

			L’accoglienza fu talmente buona che alcune testate della stampa musicale lo definirono il migliore EP indie mai pubblicato. Radio 1 della BBC e la radio alternativa Xfm trasmettevano il disco anche nella programmazione diurna. Appena 18 mesi dopo il loro primo spettacolo in assoluto, i Coldplay furono ingaggiati per suonare come ospiti per la prima volta al Glastonbury Festival di Wiltshire, il 27 giugno 1999. La loro esibizione era nella New Bands Tent che quell’anno includeva i Muse e David Gray. Gli headliner del palco principale erano i REM, i Manic Street Preachers e gli Skunk Anansie. 

			“Quel giorno il nostro tour manager, Jeff Dray, ci ha lasciato  all’ingresso sbagliato 10 minuti prima del nostro arrivo sul palco.” Jonny Buckland 9

			Il New Musical Express recensendo The Blue Room ha una premonizione:

			“Nel disco si sente tutto il potenziale di una band destinata a conquistare  gli stadi con la sua musica malinconica che oscilla allo stesso tempo  tra la compostezza e la drammaticità.”

			Inviato e letto da endymion@universe.com e muriel@exeter.av.uk

		

	
		
			
			

			Capitolo 6 (GHOST STORY)

			
I PRESCELTI DALL’UNIVERSO
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			Il tempo sulla Terra scorre e ogni singolo giorno segna i passi del lavoro di Adrien, che prende sempre più la forma di un disegno composto di impegno, amore e meticolosa ricerca. Realizza il suo cammino di sognatore, mentre ammira la vita dei Coldplay, che lui può solo scrivere; ma questo sarà già un grande regalo per la sua vita. Pensa a Muriel, al loro incontro così fuori dal comune. A questo Endy Moon, che gli sembra un’illusione, che lo incuriosisce e turba i suoi pensieri.

			“Non posso perdermi nelle fantasie di una ragazzina”, si ammonisce. “Mi piace l’idea, ma ho altro a cui pensare”.

			Mentre Adrien cerca ispirazione per il prossimo capitolo del suo libro, si sente attratto dallo splendore di uno dei suoi cristalli, una labradorite. Lei, mitica compagna delle sue notti in mansarda, che permette alla magia di elevare nei sogni i talenti della creatività. Quella sera i suoi colori sotto il riflesso della luna piena gli ricordano le aurore boreali, fasci di verde smeraldo e blu elettrico più lucenti e brillanti del solito. Senza pensarci, scrive su un foglio di carta endymion@universe.com, l’indirizzo mail di Endy, e appoggia il foglio sul davanzale, vicino alla sua scultura magica. Quella notte la luna si riflette nel mare; d’impulso Adrien, così come ha fatto spesso, le chiede di esaudire un desiderio: «Se esiste davvero, fammi incontrare Endy Moon. Grazie Luna, questa sera sei bellissima».

			Se il gesto e le parole di Adrien fossero il segno o se fosse solo un cenno del destino, questo Adrien non lo seppe mai. Sta di fatto che quella notte un Angelo posò il suo sguardo amorevole su di lui. Infatti, dopo pochi attimi dal cielo apparve una nuvola fuori dal comune, iridescente ma nebulosa al tempo stesso, che si avvicinava sempre di più alla piccola finestra della mansarda. Come non rimanere attonito di fronte a un tale evento! Adrien apre la finestra ed ecco manifestarsi davanti ai suoi occhi uno strano essere, con una forma traslucida e dagli occhi di ghiaccio. Un abbagliante sguardo che emana amore e allo stesso tempo potenza e gratitudine. Uno sguardo non umano, almeno non completamente, ma con una profondità che lo accomuna agli esseri che sono nel risveglio della loro coscienza. 

			«Sei tu Endy Moon, vero? E chi altro potresti essere? Sono sorpreso ma davvero tanto felice di vederti».

			«FantasmiGo questo posto amico terrestre [regola vocabolario italiano]. Ecco, scusami ora mi sono  correttamente sintonizzato. Cercavo proprio te nei quattro angoli di questo mondo ed ecco che in questa notte prodiga la mia Moon ha intercettato un indirizzo mail sulla mia frequenza che mi ha diretto fino a te. Non avevo molte speranze di trovarti nei tempi previsti dalla mia missione e invece, eccoti qui, davanti ai miei occhi. Come sono felice».

			«È incredibile, finalmente! Muriel mi ha raccontato di te, è bellissimo incontrarti di persona; ed era tempo che accadesse! Incominciavo a temere che fosse tutto un’illusione. Nonostante abbia un grande credo universale per cui gli abitanti dell’Universo qui sono sempre i benvenuti, da razionale cerco di non perdere le tracce della realtà. Prego accomodati».

			«Wow quanto ossigeno sopraffino si respira nel tuo orbs».

			«Questo orbs come lo chiami tu, qui si chiama mansarda. Ci sono molti elementi che lo rendono un luogo eccezionale ed è una gioia per me che tu lo veda e lo senta, poiché qui l’Universo è un po’ ospite e un po’ padrone».

			«In passato avevo provato già un’altra volta a contattare i terrestri. Avevo intercettato un dispositivo intelligente, simile a quelli che ho visto ai polsi degli umani la notte che incontrai Muriel, ma erano diversi. Lo aveva creato un certo Jason, persona intelligente; tentai di riprogrammarlo, ma non riuscimmo a metterci in contatto. Però meglio così; ho aspettato un po’ di anni ma poi ho incontrato te. Inoltre, qui è molto più fico… ops, si può dire?».

			Adrien ride. «Certo che si può dire. Mi ricordo i primi braccialetti luminosi dei Coldplay; te ne parlerò più tardi e ti invierò tutto».

			«Ehi, a proposito, grazie per le informazioni sugli esordi: il mio archivio mnemonico era in visibilio. Qui mi sento come a casa e tu mi sembri tutto fuorché solamente un umano, Adrien. So che anche tu hai un compito da svolgere: scrivere questa storia vera sui Coldplay e so anche, a seguito dei racconti di Muriel, che sai già molte cose su di me e sul perché della mia presenza qui sulla Terra. Quindi io sono qui solo per presentarmi e per raccontarti quello che hai bisogno di conoscere per continuare la stesura del tuo lavoro».

			Endy e Adrien si siedono a terra, l’uno di fronte all’altro, entrambi consapevoli che quelli che stanno per vivere saranno gli attimi più preziosi di quell’incontro. Nel chiassoso silenzio, avvolti da un infinito abbraccio di energia che ruota intorno a loro, risuonano echi di informazioni sottili che esplodono nell’euforia di due anime che comprendono quell’algoritmo speciale. 

			«Io e te, tu e io ci stiamo riconoscendo», dice Endy.

			In questo vortice di mutui scambi emotivi, sentono di essersi ritrovati. Endy e Adrien sentono che l’essenza di quel momento non è altro che donare a se stessi l’abbraccio di due fratelli un tempo separati e ora di nuovo uniti, ricompensati della lunga attesa. Attoniti e consapevoli di una tale, magica fusione cosmica, Adrien ringrazia ed Endy vola dritto al suo intento, ossia dare il via all’unione del loro viaggio. L’alieno, duro e sottile come la lama di una selenite, con stile elegante, rivela ad Adrien la struttura della sua natura con le seguenti parole: «Sei un prescelto dall’Universo, che ha riconosciuto in te il futuro scritto fin dalla tua nascita, esattamente così come è stato scritto per Muriel, me e i componenti della band. Siamo in un grande momento di rivelazione universale e ognuno di noi sta rivelando un dono finora nascosto alle generazioni future. Hai un unico scopo per la tua vita futura: onorare in tutto il tuo essere divino. Racchiudi in te sia la parte Yang del Sole che quella emozionale Yin della Luna. Questi sono i segni della dote dell’equilibrio».

			«Wow, sono commosso, non so che cosa pensare. Dammi il tempo di metabolizzare un simile volo carpiato,  non sono abituato a tuffarmi in velocità, ho bisogno di riprendere fiato».

			«Ehi fratello, sono io di solito quello che ha il fiato corto quando entro nel vostro sistema! Non ho ancora finito: devo ancora darti tutte le consegne e il mio tempo si sta esaurendo. Quindi ascoltami bene: sei in armonia con la costellazione della Bilancia e il capo dell’Universo mi ha mandato per ricordarti che ti è stato affidato il compito di valutare ciò che serve o non serve e di scegliere ciò che è utile che prosegua per la realizzazione del piano universale sulla Terra. È un compito difficile e delicato, ma affinché tu lo possa assolvere, devi ricordare che in te coesistono i talenti dell’equilibrio, della lucidità di giudizio e del senso della bellezza; usali con saggezza, senza farti devastare dal male dei dubbi senza fine. Ricordati che indecisione, compromesso e accondiscendenza saranno i tuoi ostacoli lungo il cammino».

			Adrien davanti a tutto questo, risponde con l’unico gesto che gli è permesso in quel momento: un inchino con la mano sul cuore, di rara grazia, che del resto è la dote più pura che ha da sempre. Il tempo a disposizione sta esaurendosi e ormai sia per Adrien che per l’Alieno è tempo di recupero. Il loro è stato un vero incontro e lo resterà per sempre. Di questa certezza si veste la loro amicizia, consapevoli che saranno uniti per sempre da un filo tracciato dal volo di due aquile importanti, libere ma impegnate, e per questo forti, per la bellezza di tutto ciò che è nel tutto e che resterà eterno per sempre: l’Amore. Adrien ora sente l’importanza di un incontro tra Muriel e qualcuno del gruppo, perché la missione abbia inizio.

			“Incontrarmi con Endy è stato fantastico. Mi vedo come lui su un sentiero da percorrere oltre la musica. Mi ha risvegliato nel profondo la consapevolezza di essere parte anch’io di un disegno molto più grande. Ho sempre creduto che l’esistenza fosse anche altro. Ora che ne ho la certezza, la mia occasione è qui”, mormora Adrien.
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